65° strage del Duomo - Cattedrale di S. Maria e S. Genesio in S. Miniato

22 luglio 2009

Omelia  per la commemorazione vittime del Duomo
Non possiamo passare sotto silenzio le vittime del duomo. Dobbiamo ricordarle ogni anno, per sempre. E’ giusto così, è doveroso, è necessario. Per tre motivi direi: innanzitutto perchè sono vittime innocenti dell’odio e della cattiveria umana. Anche solo per questo vanno ricordate. Si, qualunque sia stata la causa immediata della loro morte, esse sono vittime innocenti di un ingiusto stato di cose. Sono morte in un modo in cui non sarebbero dovute morire, in cui non era giusto morissero. 
Lasciatemi anche dire che ha davvero poco senso alla fine voler mettere in carico a qualcuno in particolare queste vittime, quasi contenti di potersi sgravare la coscienza se quei morti possono essere attribuiti a qualcun altro da noi: in realtà, non ci si può scaricare così facilmente la coscienza. Coloro che morirono la mattina del 22 luglio del ’44 in questa chiesa furono vittime di un ingiusto stato di cose, comunque della violenza umana. Se è certamente necessario cercare le cause immediate e accettare la verità dei fatti senza voler piegare la realtà ai pregiudizi ideologici, non è men giusto considerare quelle vittime un carico pesante sulla coscienza di tutti, nessuno escluso: di chi pose le condizioni perchè fatti del genere potessero accadere; di chi li compì; di chi non impedì che accadessero; di chi seppe solo addossare la colpa agli altri. Queste vittime innocenti pesano sulla coscienza di ogni uomo che si ritenga tale e voglia vivere da uomo. Esse appartengono a tutti.
In secondo luogo le vittime del duomo le dobbiamo ricordare perchè sono loro stesse a chiedercelo, ad esigerlo. Esse “non ci lasciano in pace”, ci impediscono che le dimentichiamo. Ci richiamano alle nostre responsabilità nell’oggi.
La domanda che ci rivolgono ogni anno e che continueranno a rivolgerci per sempre è: che cosa stiamo facendo perchè simili tragedie non abbiano più a ripetersi? E non solo qui da noi – cosa che potrebbe sembrare oggi scontata, ma non lo è affatto, perchè anche qui di vittime innocenti ancora ce ne sono – non solo qui da noi comunque, ma nel mondo intero, in ogni angolo della terra. Che cosa stiamo facendo, per togliere di mezzo le premesse che resero possibili quei fatti, per eliminare l’indifferenza che permise si coltivasse nei cuori l’odio, per eliminare le ingiustizie, le violenze, dovunque si verifichino? Che cosa stiamo facendo per coltivare e praticare una vera “civiltà dell’amore” che abbia come assoluto punto di riferimento il rispetto dell’altro, della persona umana fin dal momento del suo inizio e per tutto l’arco della sua esistenza, fino al momento della sua morte naturale? 
Finchè anche nella più sperduta regione della terra si commetterà ingiustizia contro l’uomo, contro un altro essere umano, contro la verità del suo essere personale, le vittime del duomo continueranno a richiamarci ai nostri doveri, continueranno a rimproverarci che non abbiamo fatto ancora abbastanza.

Infine, in terzo luogo queste stesse vittime innocenti vanno ricordate perchè sono il fondamento della nostra città di San Miniato, ciò su cui la nostra città è fondata. Mi spiego.
E’ vero che la città di San Miniato ha una fondazione molto antica. E’ addirittura dagli inizi dell’ VIII secolo che questo luogo iniziò a chiamarsi col nome che noi conosciamo. Allora sorse per la volontà di 18 uomini longobardi che vollero edificare quassù una piccola chiesa dedicandola ad una vittima innocente, il santo martire Miniato. 
Ma la città di San Miniato possiamo dire che sia realmente rinata dalle fondamenta dopo la seconda guerra mondiale, rinata come cittadina della nuova Repubblica Italiana, risorta anche materialmente dalle macerie del conflitto. Ecco, io credo che di questa nuova città dell’era repubblicana, le vittime del duomo siano il reale fondamento. E’ sul loro sangue che la città è risorta. Le vittime del duomo sono il suo fondamento di dolore e di sofferenza, di speranza e di attese, un fondamento fatto di alti richiami morali, di ineludibili valori di convivenza e di umanità. 
E mi piace vedere unite le vittime innocenti del Duomo con quegli uomini che all’inizio dell’VIII° secolo, nel nome di un’altra vittima innocente dell’odio e dell’intolleranza, dettero inizio a San Miniato: mi piace vederle unite a dare fondamento alla nostra città. Un fondamento umano importante e prezioso, un fondamento morale e spirituale di grandissimo rilievo. La città di San Miniato se lo deve sempre ricordare. Si dovrà sempre ricordare che a suo fondamento c’è il sangue innocente, c’è il dolore causato dalla cattiveria umana, c’è la vita sfigurata di uomini e donne che chiedono giustizia davanti a Dio e all’umanità. Non potrà mai dimenticare che a suo fondamento c’è un anelito e un impegno per un mondo nuovo. San Miniato se lo deve ricordare per ritrovare ogni anno la sua vera anima, la sua dimensione più autentica, la sua vocazione più profonda che non può essere soltanto turistica od economica, quanto piuttosto morale e spirituale. 
Per troppo tempo le vittime del duomo sono state considerate di una parte della città contro un’altra parte. E’ tempo che esse siano riconosciute da tutta la città come il fondamento condiviso, dolente e mesto, ma anche carico di speranza e di responsabilità per tutti.
Il Vangelo che abbiamo ascoltato poco fa ci ha parlato dell’incontro della Maddalena con il Signore risorto. Il sepolcro dove era stato deposto Gesù era vuoto. Maria Maddalena piange: non solo il suo maestro è stato ucciso, ma ora non si trova nemmeno più il suo corpo su cui fare il lamento funebre. Tutto sembra davvero perduto. Ma il cuore di questa donna sobbalza all’improvviso quando il personaggio misterioso che incontra nel giardino si rivolge a lei chiamandola col suo nome: “Maria!”. Il pianto allora si cambia in gioia incontenibile: riconosce Gesù, risorto da morte, vivo. La luce della risurrezione di Cristo illumina anche la strage del duomo di San Miniato e fa vincere la speranza su tutte le nostre angosce. 
PAGE  
1

